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Comunicato n. 88/07 del 22 settembre 2006, San Maurizio

Rassegna stampa sui brecciaioli

20 settembre. Quel capitano ebreo che, in fondo, fece un favore al Papa…

Il varco, la breccia aperta il 20 settembre 1870 dalle cannonate degli artiglieri piemontesi del generale Cadorna nelle mura di Roma, vicino alla bella e monumentale Porta Pia, rappresentava per i liberali italiani insieme la fine del Risorgimento, il completamento dell’unità nazionale e la conquista della capitale storica. Per i cattolici papisti voleva dire l’introduzione forzosa dei principi del liberalismo e la fine del potere temporale del papato, cioè dell’abnorme figura del Papa Re. Ma, visto col senno di poi, per tutti i cattolici, liberali e papisti, il 20 settembre era in realtà il giorno della rinascita, l'inizio della riscoperta della sfera puramente spirituale e religiosa del cattolicesimo, come era già avvenuto nell'Europa del nord protestante. A Roma e nel Centro Italia (Stato della Chiesa) le incrostazioni da eliminare erano tante, anche rispetto ad altri Paesi cattolici, e proprio per i guasti e la corruzione che il potere temporale aveva generato sul territorio e tra le coscienze. Da allora, insomma, anche i cristiani italiani come i cristiani francesi, tedeschi, spagnoli o americani, smisero di adorare un parroco, un monsignore, un Prefetto della Fede, un Cardinale, un Nunzio, un Ministro, un Delegato di Sua Santità. E riscoprirono, se non Dio, almeno la propria coscienza di Dio. Tutto merito d’un ebreo. Ma sì, l’ufficiale israelita piemontese a cui il cattolico Cadorna affidò il compito del primo bombardamento delle mura, per evitare, oh, delicatezza de li cavalieri antiqui, che la scomunica decretata dal Papa a chi per primo avesse comandato di sparare toccasse la quasi totalità degli ufficiali italiani. Squisitezze di coscienza d'epoca, machiavelli morali del buon tempo antico che oggi fanno sorridere, ma che dimostrano che non furono i perfidi atei, i mangiapreti, i radicali, i rivoluzionari, che erano una minoranza, a combattere contro il Papa-Re per l’unità d’Italia e i principi liberali, ma i tantissimi liberali cattolici. Che, non erano neanche tutti moderati, anzi. 

Però, scusate, facciamo un po’ di filologia storico-militare. Tutti dicono che questo benedetto ufficiale ebreo era "un tenente che sparò le prime cannonate". Doppio errore. Gente che non ha neanche fatto il servizio militare. Se no, saprebbe che un ufficiale non può essere addetto ad un cannone. Dunque il "tenente" al massimo avrà ordinato di sparare. Bene. Ma, ditemi, vi pare possibile che un ordine così importante, destinato a cambiare la storia d’Italia, il generale Cadorna lo affidasse ad un giovane ufficiale inferiore? No, lì ci voleva almeno un capitano. E infatti, fu il capitano Segre, ebreo e piemontese tutto d’un pezzo, a ordinare l’attacco fatale. "C’è una tomba nel cimitero ebraico di Chieri sulla quale è scolpito un simbolo: due cannoni incrociati. È la tomba di un ufficiale di artiglieria, il capitano Segre, che nel 1870 diede l’ordine di "Fuoco!" che aprì la breccia di Porta Pia", ricorda Guido Fubini in una pagina dell’Unione delle Comunità ebraiche. 

Segre, un protagonista sconosciuto, uno dei tanti eroi del Risorgimento liberale a cui purtroppo non è dedicata nessuna strada o piazza d’Italia. Grazie, capitano Segre. E grazie ai tanti liberali e patrioti ebrei che animarono il Risorgimento e poi nell’Italia liberale unita salirono con la loro intelligenza ai posti di prestigio in tutti i campi, dall’esercito alla scienza, dall’industria all'amministrazione, alla politica. A lei, capitano Segre, dedichiamo la più bella, la più vera delle feste nazionali, quella ricorrenza del 20 settembre che il fascismo cinicamente, per puro calcolo politico (Mussolini era ateo) per un piatto di lenticchie eliminò dopo il Concordato, e che ora deve essere assolutamente ripristinata.

Ed è una vergogna che i tanti liberali di oggi (i Biondi, i Martino, i Costa), opportunisticamente nascosti nel Centro-destra, non lo chiedano. Ma attendiamo che lo chiedano anche i riformatori ex-radicali Taradash e Della Vedova, che non possono continuare ad attenuare i temi della laicità. Lo ha dovuto proporre, pensate un po’, l’onorevole Grillini (Ds, ex Arci-gay), che sempre più spesso nelle interviste a Radio radicale si dichiara "liberale" e laicista (lui dice "laico", giustamente, ma io uso questa parola, che noi liberali non abbiamo mai usato, solo per farmi capire dai neo-clericali, che l'hanno inventata) rilanciando così una vecchia e ricorrente proposta dei Radicali Italiani. 

Viva il XX Settembre, la nostra vera, unica, festa nazionale. E poi, scusate, sarebbe anche un risparmio: migliaia di strade e piazze intitolate ci sono già.

(Fonte: salon-voltaire.blogspot.com/del 20 settembre)
Roma XX settembre 1870-2006. La Breccia di Porta Pia. Una Breccia per il pluralismo, 19 e 20 settembre 2006. Due giornate di retrospettive e prospettive a Roma a cura del Comune di Roma - Politiche della Multietnicità.
Il 20 settembre 1870 con l’apertura della Breccia di Porta Pia, si chiudeva il lungo e sanguinoso periodo del Risorgimento, finiva dopo migliaia di anni il potere temporale della Chiesa e ci si avviava verso una concezione dello Stato più laico dove, almeno formalmente, la religione era invitata ad attenersi alla sfera privata di ogni cittadino.  L’Italia era definitivamente unita; insieme alla breccia si erano aperti i cancelli del ghetto di Roma, tuttavia molte erano ancora le conquiste in senso normativo, giuridico, sociale che si dovevano realizzare perché vi fosse uno Stato laico nel senso più vero del termine.  Sono passati 136 anni: l’Italia da Stato monarchico statutario è divenuta uno Stato prima autocratico e poi Repubblicano con una moderna Costituzione stilata e votata da un’assemblea democraticamente eletta, valida ancora nei suoi basilari principi, pur messi democraticamente in discussione nel dibattito politico.  Ma quanti passi avanti sono stati veramente fatti perché siano rispettate, espresse e soddisfatte le istanze di tutti i cittadini? Il nostro Paese si può considerare realmente uno stato laico a tutti gli effetti? È garantita di fatto, e non solo di fronte alla legge, la libera espressione e la risposta adeguata alle esigenze di tutte le minoranze etniche, culturali, religiose? Cosa c’è ancora da fare?  Il 20 settembre, memento di una libertà conquistata con sangue e dolore, riteniamo debba essere sempre una data da ricordare come punto di partenza del percorso per la costruzione di uno Stato che, attraverso la sua laicità, sia veramente inclusivo e democratico.      

Martedì 19 Settembre 2006:  Convegno storico sul significato del XX settembre (…)  Interventi di rappresentanti della Consulta del Libero Pensiero e la Laicità delle Istituzioni (…).

20 settembre 2006: ore 10  Porta Pia, Deposizione della corona del Comune di Roma.  Interventi delle autorità istituzionali.  Partecipazione della Banda dei Vigili Urbani e della Banda del Bersaglieri.  Visita al Museo dei Bersaglieri a Porta Pia.   
(Fonte: www.italialaica.it del 13.09.2006)

Venti settembre duemilasei, La Scuola, la Laicità e la Nazione, Grande Oriente d’Italia, Palazzo Giustiniani 

Vogliamo fare gli auguri alla Scuola pubblica italiana, mentre alunni e insegnanti tornano nelle classi. Le auguriamo di continuare ad essere quel luogo d’incontro e di formazione che la nostra Costituzione ha disegnato nel lontano 1948. Le auguriamo di trovare istituzioni locali, regionali e governative realmente disposte ad investire, al di là dei proclami, nella formazione. Le auguriamo di conservare il pluralismo ideologico, religioso e culturale, e il rispetto dell’altro, che per noi laici è il sale della vita. Le auguriamo di non vedere troppe risorse stornate a vantaggio d’istituti parificati, in gran parte emanazione della confessione religiosa prevalente nel nostro Paese. Le auguriamo, infine, di avere la forza di rispondere alle tante responsabilità - non solo formative, ma anche sociali e civili - che la Nazione le ha attribuito nel corso degli anni, restando così immune da fondamentalismi e da logiche imprenditoriali confessionali o di casta. Auguri! Il Gran Maestro  Gustavo Raffi, da Villa Il Vascello, Roma, 20 settembre 2006 

(Fonte: www.grandeoriente.it)

 

Catania, XX Settembre, anniversario della breccia di Porta Pia: Iniziativa laica, liberale, anticlericale

Catania, via Etnea (di fronte villa Bellini), Sabato 23 settembre. Per la laicità, contro tutti i fondamentalismi, per la separazione tra politica e religione, per la libertà religiosa, per la libertà di coscienza e di scelta individuale, per la distinzione tra reato e peccato su temi come la ricerca scientifica, la procreazione assistita, i pacs, l’eutanasia, l’aborto, il divorzio, la droga, la prostituzione. Alle 11.30 verrà deposta una corona di fiori sotto la statua di Giuseppe Garibaldi per ricordare, a pochi mesi dal bicentenario della sua nascita (4 luglio 1807), questa figura centrale del risorgimento italiano e il connotato rigorosamente anticlericale della sua azione. Associazione Radicali Catania

(Fonte: www.radicali.it/ del 22 settembre 2006)

Cento anni fa nasceva il cinema italiano (a Porta Pia), di Paolo Mereghetti

Oggi il cinema italiano compie cento anni.  Segno zodiacale: Vergine. La prima proiezione pubblica avvenne la sera del 20 settembre, a Roma, esattamente a Porta Pia. E non a caso, visto che il film proiettato si intitola programmaticamente La presa di Roma. Sottotitolo: 20 settembre 1870. 

Non è che prima del settembre 1905 in Italia non si producono film, ma sono attualità documentarie, dei dal vero, pochi metri di pellicola che riprendono un fatto o una località, sulla falsariga di quello che gli operatori Lumière facevano in giro per il mondo. I film a soggetto, in Italia, non esistono. Vengono importati dall'estero. Fino a quando Filoteo Alberini, fotografo, inventore (suo il brevetto del Kinetografo), esercente prima a Firenze e poi a Roma, decide di costruire uno stabilimento con teatro di posa in via Appia Nuova. Si apre così, grazie anche ai finanziamenti di Dante Santoni, il primo stabilimento italiano di manifattura cinematografica, la Alberini Santoni.

Primo film in produzione La presa di Roma, grande ricostruzione storica in sette quadri, lungo 250 metri (contro i 40/60 tradizionali), costo per i cinema: 500 lire (a quei tempi i film non si noleggiano, si comprano le pizze e l'esercente ne fa quello che vuole. Anche tagliarle, a volte). Regia e fotografia: Filoteo Alberini. Sfortunatamente di quei sette quadri, che raccontavano l'abboccamento al ponte Milvio del generale Carchidio con gli emissari papalini, il rifiuto del generale pontificio Kanzler di arrendersi, l'arrivo dei bersaglieri italiani sul campo di battaglia, l'ultima cannonata che apre la breccia di Porta Pia, l'assalto dei bersaglieri, la bandiera bianca che per ordine di Pio IX si alza su San Pietro e l'apoteosi dell'Italia una, libera e indipendente, di quei 250 metri ne sono rimasti solo 75, quattro minuti di proiezione (restaurati insieme dalla Cineteca Nazionale e da quella Italiana di Milano) che questa sera verranno proiettati dalla Cineteca di Bologna al cinema Lumière 2. 

Eppure, nonostante le parti mancanti, La presa di Roma è un film che ha ancora molto da dire sul cinema italiano. Soprattutto sui suoi fini pedagogici e sulle sue ambizioni popolari. Non è un caso che il primo titolo sia proprio dedicato alla ricostruzione dell'episodio che chiude il Risorgimento e segna la fine del potere temporale del Papa. Come ha spiegato molto bene lo storico Giovanni Lasi, “Alberini non si limita ad affrontare un argomento storico ma piuttosto rinvigorisce e rivifica un episodio vitale per l'esistenza stessa dello Stato italiano... Più che volgersi verso il passato, Alberini si preoccupa del futuro del proprio Paese”. 

A muoverlo non c’è solo l’entusiasmo risorgimentale, ma soprattutto la fede massonica. Alberini è un maestro di III grado della loggia massonica La Concordia di Firenze e in quegli anni la massoneria, che nel 1905 ha tra i suoi affiliati lo stesso presidente del Consiglio, Alessandro Fortis, e tre ministri (tra cui Leonardo Bianchi, titolare dell'Istruzione), è molto attiva sul fronte della propaganda anticlericale. L'anno prima, di fronte ai primi grandi scioperi socialisti, Pio X ha ufficiosamente sospeso il Non expedit (che proibisce ai cattolici di partecipare alla politica) per favorire la rielezione di Giolitti, considerato un baluardo antisocialista. E la massoneria si preoccupa seriamente della rinata influenza politica della Chiesa. 

Che cosa meglio del nuovo cinematografo per fare propaganda a favore del laicismo? L'ipotesi storica avanzata da Lasi ha altri tasselli a suo favore: le «simpatie» del generale Ettore Pedotti, ministro della guerra nel 1905 e sostenitore del film (a cui concede soldati, cavalleggeri, artiglierie, uniformi e armi), che diventerà presidente della Società nazionale di Storia del Risorgimento, voluta proprio dalla massoneria. E poi l'attivismo dei membri del Comitato di Festeggiamenti per l'anniversario della presa di Roma. Tra i più accesi sostenitori della proiezione pubblica del film ci sono proprio i massoni. A cominciare dall'onorevole Guido Baccelli, ex ministro dell'Istruzione per tre mandati (è il politico che più a lungo ha tenuto questa carica in Italia: sette anni), che minaccia apertamente di ritorsioni il sindaco di Roma se non permetterà la proiezione proprio a Porta Pia. Esattamente secondo le direttive del massone Nathan che teorizza l'uso delle feste pubbliche e dei ritrovi popolari per propagandare il verbo laico. 

Così, se si ricorda che, per il 35° anniversario della presa di Roma, centomila persone affollano nel 1905 le vie di Roma, sempre sotto la lungimirante organizzazione del Comitato filomassonico, e che le proiezioni del film di Alberini proseguono anche nei giorni successivi (con grande successo popolare), è difficile dubitare, per usare le parole di Lasi, che “La presa di Roma non fosse parte organica di un ‘piano di pedagogia laica’ che si sforzava di radicare nella popolazione una coscienza nazionale e un forte senso di comunione con i valori del Risorgimento”. E della massoneria.

(Da Il Corriere della Sera del 20 settembre 2005)
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